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Introduzione 

 

 

Con il rinnovo delle cariche, realizzato lo scorso mese di luglio, si apre una nuova stagione di 

attività per Imprese & Territorio che, con l’adozione di un nuovo regolamento, ha inteso rafforzare 

la propria struttura organizzativa con l’obiettivo di dar vita a una concretezza propositiva volta a 

costruire, in un momento in cui la politica è disorientata, un percorso efficace per lo sviluppo 

economico e sociale del Territorio. 

La stagione precedente, quella dell'affermazione e del riconoscimento di Imprese & Territorio, 

grazie al grande impegno di tutti gli attori del Comitato Unitario, è stata caratterizzata dalla 

realizzazione di importanti iniziative legate al ripensamento strategico del sistema societario 

camerale che, alla luce delle sfide poste dall’economia nazionale e internazionale, richiedeva un 

riassetto profondo nel senso di una maggiore omogeneità e integrazione delle azioni da mettere in 

campo, al fine di realizzare un sistema in grado di produrre risposte mirate su argomenti diversi, ma 

tra di loro connessi, come ad esempio la Formazione, l’Innovazione e l’Internazionalizzazione. In 

particolare si è dato corso alla dismissione e alla riorganizzazione di alcune società in crisi 

d’identità controllate dalla Camera di Commercio come Assist e Servitec, le cui attività sono 

sostanzialmente confluite nella nuova azienda speciale Bergamo Sviluppo, evoluzione di Bergamo 

Formazione. Un’evoluzione resasi necessaria per poter rispondere in modo mirato ai bisogni che, 

prima la globalizzazione dell’economia e poi la crisi in corso, hanno fatto maggiormente emergere 

sul territorio. La nuova azienda speciale dell’Ente camerale, governata da un consiglio di 

amministrazione composto quasi totalmente da imprenditori provenienti dai sistemi associativi di 

Imprese & Territorio, è sorta con l’ambiziosa, ma anche realistica missione di favorire lo sviluppo e 

la competitività del territorio provinciale e, in particolare, per sostenere e favorire la crescita delle 

imprese, realizzando progetti sempre più di tipo integrato, sia negli ambiti dell’orientamento, della 

formazione, della creazione e sviluppo d’impresa, ma anche dell’innovazione e trasferimento 

tecnologico e dell’internazionalizzazione, da cui anche le MPMI oggi non possono più prescindere. 

In buona sostanza si può tranquillamente affermare che mai il mondo delle MPMI è stato, nella 

nostra provincia, così ben rappresentato, sia sul piano qualitativo che quantitativo.  

Con la sua attività e, per certi aspetti, per il solo fatto di esistere e operare Imprese & Territorio ha 

dimostrato nei fatti che cosa significa oggi sviluppare capacità di "governance". La governance 

intesa come forma di coordinamento e collaborazione tra gli attori pubblici e privati, che superano il 

tradizionale modello amministrativo del comando e controllo per fronteggiare le nuove esigenze di 

governo di un sistema caratterizzato da una pluralità di soggetti e da un'elevata complessità. Si tratta 
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di una metodologia che ha due obiettivi: includere nei processi decisionali pubblici le richieste delle 

"formazioni sociali ed economiche"; incrementare l'efficienza grazie ad un migliore coordinamento 

per il raggiungimento di fini comuni.  

In questa prospettiva, la governance comprende in generale tutti i processi decisionali di tipo 

inclusivo che permettono di definire in modo condiviso obiettivi di intervento e la conseguente 

allocazione delle risorse di finanziamento tra istituzioni pubbliche e portatori di interesse della 

società civile. 

In quest’ottica Imprese & Territorio ha introdotto nella gestione della CCIAA questo principio di 

governance; ora la sfida è quella di proseguire su questa strada per estendere e consolidare questo 

metodo di lavoro, per una governance complessiva del "sistema Bergamo". 

 

 

Congiuntura economica 

 

Per quanto riguarda la congiuntura economica, negli ultimi mesi si registra un peggioramento in 

tutti gli indicatori della produzione, risultato negativo che risente degli effetti derivanti dall’elevata 

incertezza del quadro economico e finanziario nazionale ed europeo e da una progressiva flessione 

della domanda interna, solo in parte compensata dalla tenuta delle esportazioni. Il comparto della 

produzione industriale registra un arretramento del 3,40% su base trimestrale e del 7% nel 

confronto con lo stesso trimestre dello scorso anno. L’artigianato manifatturiero continua ad 

attestarsi a quasi dieci punti percentuali al di sotto dei livelli già depressi di un anno fa. Il 

peggioramento generale del ciclo economico è confermato anche dalla flessione delle vendite delle 

imprese del commercio. In questo importante settore, il giro d’affari è in calo del 6,30% su base 

annua, con flessioni più importanti del 6,7% per il settore alimentare e del 9,6% per quello non 

alimentare. Nel comparto dei servizi, il giro d’affari è inferiore del 7,7% rispetto ai livelli di un 

anno fa e si assiste a una preoccupante stagnazione dell’Edilizia, un settore quest’ultimo che fa 

ancora fatica a risollevarsi e che sulla strada della risalita continua a trovare ostacoli, dalla 

burocrazia ai ritardi nei pagamenti da parte dei privati e della pubblica amministrazione. A questa 

situazione di depressione per il sistema imprenditoriale del nostro territorio si aggiunge la difficoltà 

di accesso al credito, uno dei problemi più sentiti soprattutto dalle piccole imprese. Il credito e la 

carenza di liquidità sono ancora fattori molto critici che, sovente, contribuiscono a compromettere 

la continuazione delle attività di molte imprese. Rimane pertanto ancora presente uno scenario 

caratterizzato da tempi lunghi di aggiustamento, non privi di rischi e minacce per l’imprenditoria 

minore. L’economia bergamasca tiene solo grazie alla sua competitività sui mercati esteri, ma al 
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prezzo di un’erosione dell’occupazione, di un arretramento dei margini e delle capacità 

d’investimento delle imprese e di una contrazione significativa dei consumi e dei risparmi delle 

famiglie. 

La nostra visione economica 

 

Per troppo tempo il nostro Paese ha trascurato lo sviluppo di una politica industriale adeguata alla 

realtà del tessuto economico specifico delle regioni e dei territori più produttivi, e oggi a pagarne 

pesantemente le conseguenze sono proprio i territori, l'economia reale e l'occupazione. La crisi, che 

dura da oltre 4 anni consecutivi, conferma che il modello di sviluppo che ci ha portati fin qui è 

finito e che il modello economico dominante ha perso la capacita di risposta, si affanna nel cercare 

soluzioni senza risolvere i problemi, perché sostanzialmente replica strumenti e letture vecchie. 

Quello che sta accadendo anche nel nostro territorio conferma il quadro: per anni abbiamo celebrato 

il mito delle PMI e l'imprenditorialità diffusa dei nostri tessuti produttivi artigianali, ma, mentre 

da un lato se ne tessevano le lodi, sul piano delle strategie economiche e di sviluppo si è sempre 

fatta una politica industriale centrata sul modello della grande impresa. Su questo modello sono 

state impostate a matrice, per imitazione, tutte le politiche e le regolazioni economiche, fiscali, 

lavoriste, sindacali. Tuttavia, sono almeno 30 anni che il modello dell’industria fordista ha cessato 

di essere trainante, sostituito dal modello di sviluppo della rete policentrica, di cui le PMI sono 

uno degli esempi più riusciti. Nonostante ciò, le politiche e le regole continuano ad essere 

"stampate" con la vecchia matrice. E le aziende sui territori nuotano controcorrente, poiché tutte 

le regole e le misure di sviluppo risentono di questa impostazione. Un esempio vale per tutti: la 

recente riforma del mercato del lavoro è stata sviluppata ancora una volta pensando che il mercato 

del lavoro in Italia sia fatto solo dalla grande industria e dal sindacato. Ma non è cosi, il numero 

maggiore dei lavoratori è oggi occupato in aziende piccole. Tuttavia sono state dettate delle regole 

dentro le quali si è disegnata una riforma che forse avrà anche qualche merito, ma che certamente 

non darà impulso all'occupazione, né renderà dinamico il mercato del lavoro. E il meccanismo si 

ripete anche nel faticoso accordo raggiunto sulla produttività. In una certa misura questo schema si 

ripete anche a livello locale, sebbene, proprio grazie ad una imprenditorialità diffusa che non ha 

eguali nel Paese, dentro una crisi davvero drammatica la nostra provincia continui a mantenere - pur 

con serie perdite di occupazione - uno dei tassi di disoccupazione più bassi a livello europeo e di 

questo sono protagonisti i lavoratori bergamaschi e gli imprenditori, tutti, ma lo sono in particolare i 

piccoli imprenditori che resistono e si adattano con grande velocità ai cambiamenti. Con questa 

visione, che combina elementi di concreto realismo e preoccupazione per un contesto sempre più 

difficile, con un desiderio e una tensione al cambiamento e alla costruzione di un’idea di sviluppo, 
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di territorio, di comunità, desideriamo lavorare con le istituzioni e i diversi attori del sistema socio-

economico provinciale per salvaguardare i talenti imprenditoriali del nostro territorio, 

accompagnandoli nel difficile ma imprescindibile compito di migliorarsi continuamente e di 

promuovere innovazione e competenze. Imprese & Territorio, che attraverso le sue dieci 

associazioni di categoria rappresenta oltre 80 mila aziende e più di 310 mila addetti, è obbligata ad 

un impegno ancora più incisivo sia sul piano dei problemi che riguardano la concretezza quotidiana, 

che sul piano strategico. 

Programmazione 

 

L’impegno che ci proponiamo di assumere è, come sempre, quello di lavorare affinché 

l’imprenditore diventi sempre più protagonista della propria realtà imprenditoriale e, nel limite del 

possibile, della vita politica, istituzionale e amministrativa del territorio, per contribuire 

positivamente allo sviluppo del tessuto economico, produttivo e sociale bergamasco. I quattro 

orizzonti sui quali Imprese & Territorio proietterà la programmazione orientando le proprie attività 

sono i seguenti: 

1. Potenziare il confronto con il mondo politico e istituzionale in un rapporto autonomo e 

costruttivo finalizzato a costruire una “Governance” locale in grado di elaborare progetti e 

azioni per un rilancio delle politiche economiche e industriali del territorio. 

L’attenzione al territorio, sia come ambito di risposta ai bisogni della comunità locale, sia come 

luogo tipico dell’azione economica e sociale, è un tema centrale per l’assunzione di una moderna 

responsabilità sociale delle MPMI e quindi deve trovare in Imprese & Territorio soggettività 

politica forte e trasparente. Una “Governance” del territorio efficace deve tradursi nella costruzione 

di un contenitore, condiviso dagli attori istituzionali, politici, associativi, sociali e sindacali 

principali, mirato ad individuare percorsi strategici verso cui orientare l’economia locale e le risorse 

necessarie per promuoverli e realizzarli. L’obiettivo che Imprese & Territorio si propone è quello di 

contribuire all’elaborazione di un progetto di sviluppo locale sostenibile, svolgendo un ruolo 

politico sempre più importante e propositivo; un progetto ad ampio respiro in grado di coinvolgere 

tutte le forze positive che esprime il territorio, promuovendo il rilancio del sistema fieristico 

bergamasco anche in chiave internazionale e valorizzando quelle infrastrutture fondamentali per lo 

sviluppo economico quali l’aeroporto e la nuova viabilità. In questo contesto, l'idea avanzata da 

Confindustria per proporre un progetto che coinvolga tutti i diversi attori interessati allo sviluppo 

del territorio può essere un’occasione importante per mettere in evidenza il potenziale che possiamo 

esprimere, anche in relazione all'indagine che ci si appresta a svolgere con l'OCSE. Dobbiamo 

cogliere questa occasione come una grande opportunità per costruire conoscenza e non solo per 
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"accumulare dati". Evidentemente l'idea di un progetto che possa contribuire a disegnare un’idea di 

territorio di medio lungo termine, deve necessariamente prevedere un forte coinvolgimento di 

CCIAA, Università, Diocesi.  

2. Intensificare l’ascolto delle imprese, particolarmente in questo contesto di crisi 

economica, per intercettarne i bisogni e individuare gli strumenti più adeguati per 

supportarne lo sviluppo.  

Questa trasformazione ha visto a fianco delle PMI l’attivo impegno della CCIAA di Bergamo che 

si è fatta carico di interpretare questi cambiamenti. Alle PMI, infatti, da qualche tempo non ha 

semplicemente proposto, come invece ha fatto l’eccessiva politica delle istituzioni, un modello di 

sviluppo fondato sulla sola ricetta della crescita dimensionale, ma ha suggerito e accompagnato la 

crescita su assi strategici quali l’integrazione, l’internazionalizzazione, la qualificazione e 

l’innovazione, valorizzando il tessuto di impresa diffusa e cercando di qualificarlo e favorirne lo 

sviluppo. La Camera di Commercio è l’ente di autonomia funzionale con il quale si costruiscono le 

principali politiche di sostegno strategico al sistema delle imprese e deve essere considerato il 

partner ideale per supportare gli imprenditori nell’affrontare le sfide proposte dall’evoluzione 

dell’economia, sempre più basata sulla conoscenza, sull’innovazione e sul confronto con i mercati 

internazionali. Grazie alla trasformazione dell’azienda speciale dell’Ente camerale “Bergamo 

Formazione”, ora denominata “Bergamo Sviluppo”, si è avviato, nello scorso anno, un percorso 

importante di riassetto strutturale organico, mirato alla creazione di un sistema in grado di produrre 

risposte e iniziative mirate a operare, con forza unitaria, sulle tre aree universalmente considerate le 

leve fondamentali per lo sviluppo d’impresa e del tessuto economico e produttivo del territorio: 

Innovazione, Internazionalizzazione e Formazione. Su queste tre leve la Camera di Commercio 

ha focalizzato la sua strategia, instaurando con le Associazioni di categoria, che meglio assicurano 

una voce qualificata e interpretativa dei bisogni delle imprese, una proficua partecipazione 

progettuale. L’impegno di Imprese & Territorio sarà quindi rivolto a monitorare con continuità e a 

interpretare attentamente i fabbisogni che le imprese esprimeranno al fine di individuare, in un 

positivo confronto con il sistema camerale, gli strumenti più adeguati per sostenere gli imprenditori 

nel loro difficile compito di innovare e rendere competitive le proprie aziende sul mercato. Per agire 

sul versante dell’innovazione tecnologica, della ricerca, dell’esplorazione di nuovi mercati, il 

Comitato Unitario dovrà farsi promotore di progetti ad hoc attraverso un propositivo rapporto di 

collaborazione con l’Università degli Studi di Bergamo, basato su un confronto costante delle 

esperienze e delle conoscenze provenienti dai diversi spaccati del territorio provinciale, in una 

logica di continuità. Da sempre viene evidenziato che il territorio bergamasco esprime potenzialità 

spesso non adeguatamente valorizzate, quindi significativo dovrà essere l’impegno di Imprese & 
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Territorio nel promuovere specifici interventi in tema di marketing territoriale e turismo. La 

collaborazione delle Associazioni di categoria con il sistema Camerale ha consentito, soprattutto 

negli ultimi anni, di concretizzare progetti finalizzati a garantire ad una platea sempre più vasta di 

imprese, percorsi formativi e consulenze qualificate di temporary manager totalmente finanziate. La 

progettualità e i criteri di orientamento delle risorse, sperimentati da tempo attraverso 

l’intermediazione responsabile dei corpi intermedi, hanno evitato le distorsioni del passato, ove 

l’erogazione di risorse a “pioggia” direttamente alle imprese creava sprechi, inefficienze, cattive 

gestioni dei denari pubblici, favorendo spesso operatori economici che trovavano il canale 

“privilegiato” ed escludendo contestualmente chi, pur meritevole e in regola con i requisiti dei 

bandi, non riusciva a saltare sul trampolino migliore. Imprese & Territorio sottolinea l’importanza 

del ruolo delle Associazioni di categoria del territorio che, per loro natura, sono il baricentro del 

tessuto imprenditoriale, il luogo naturale dove i problemi e le istanze trovano sintesi e risposte, e 

respinge al mittente le insinuazioni secondo le quali i Sistemi Associativi utilizzerebbero risorse 

camerali per varie promozioni e iniziative.  

3. Approfondire, con i sindacati dei lavoratori, i temi relativi alle politiche attive e passive del 

lavoro, alle politiche per la formazione e, in particolare, le modalità con cui declinare 

territorialmente l’implementazione della riforma del mercato del lavoro e il testo unico 

dell’apprendistato. 

Dovrà continuare il costante confronto con il sindacato dei lavoratori volto a determinare accordi 

che si pongano l’obiettivo di affrontare i temi della drammatica crisi economica in cui sono 

costrette a operare le imprese, guardando da vicino le dinamiche e i nodi dello sviluppo locale. 

Riprendere le fila del lavoro delle relazioni sindacali interconfederali diventerà obbligatorio per 

ricercare formule e proposte per una “contrattazione” territoriale alla ricerca di strumenti finalizzati 

ad aumentare la competitività del territorio, anche attraverso una migliore definizione delle regole 

che favoriscano il lavoro. In particolare, grande attenzione dovrà essere rivolta alla rivisitazione 

degli accordi territoriali in tema di apprendistato e alla valutazione di eventuali accordi 

interconfederali che introducano elementi positivi di sperimentazione. Il rafforzamento del ruolo 

degli Enti Bilaterali è un altro tema sui cui si concentrerà l’azione di Imprese & Territorio, in 

quanto il sistema della bilateralità bergamasco, che rappresenta un’eccellenza a livello nazionale, 

può diventare laboratorio di sperimentazione per l’elaborazione e l’attuazione di politiche di 

Welfare, avviando interessanti percorsi in tema di politiche attive e passive del lavoro e di 

configurazione e gestione territoriale degli ammortizzatori sociali. Il recente accordo nazionale 

raggiunto in tema di Produttività, per quanto non pienamente soddisfacente, può essere comunque 

uno stimolo per provare a perseguire percorsi anche di carattere innovativo e sperimentare nella 
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contrattazione decentrata a livello territoriale. Sarebbe auspicabile riuscire a farci promotori di un 

Progetto speciale e straordinario sull'occupazione, provando a sperimentare strumenti di flex 

security, magari con una gestione innovativa delle risorse aggiuntive che la Provincia e la Diocesi 

sembrano intenzionate a mettere in gioco per fronteggiare l'emergenza occupazionale.  

4. Rinvigorire le relazioni con il sistema bancario e creditizio per garantire alle MPMI 

maggiori, più agevoli e meno costose possibilità di accesso al credito. 

Le difficoltà di accesso al credito, associate all’innalzamento del costo del denaro con spread sugli 

affidamenti diventati insostenibili, sono le criticità e i vincoli che ogni giorno mortificano le 

imprese che vogliono fare investimenti e creare lavoro, ma anche soddisfare i propri fabbisogni 

creditizi per la soluzione di problemi legati alla liquidità o alla ristrutturazione dei debiti. Il 

sondaggio promosso da Imprese & Territorio nella primavera scorsa, finalizzato a conoscere meglio 

il livello del rapporto fra le imprese rappresentate e gli istituti bancari, ha certificato con molta 

chiarezza le criticità sopra menzionate. Da qui la necessità per il Comitato Unitario di intensificare 

le relazioni con il sistema bancario e creditizio del territorio per elaborare politiche organiche sul 

credito a favore dell’imprenditoria minore, anche attraverso la valorizzazione del sistema dei 

Confidi che, in questi anni di crisi economica e finanziaria, ha assunto un ruolo fondamentale nella 

tutela degli imprenditori, aiutandoli nei rapporti con gli istituti di credito e concedendo garanzie 

fino all’80% degli affidamenti richiesti. Le relazioni con il sistema bancario del territorio passano 

anche da una progettazione strategica per una presenza e una partecipazione che vada oltre il fatto 

di rappresentare aggregatori di “domanda”, ma Imprese & Territorio potrebbe anche assumere un 

ruolo di partecipazione attiva. Già in questi giorni UBI ha lanciato una proposta per sviluppare un 

progetto per un piano di "raccolta dedicata" per strutturare investimenti a favore delle imprese del 

territorio. 

 


